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Alzheimer: identificato nel virus herpes simplex un 
potenziale fattore di rischio 

La ricerca coordinata dal Dipartimento di Sanità pubblica e malattie infettive 
della Sapienza, in collaborazione con il CNR, l’Università Cattolica del Sacro 
Cuore e l’IRCCS San Raffaele Pisana, suggerisce l’herpes come fattore di 
rischio per l’insorgenza della malattia di Alzheimer. Lo studio, che apre la 
strada a nuove strategie terapeutiche e preventive, è pubblicato sulla rivista 
PLoS Pathogens 

Le fastidiose vescicole provocate sulle labbra dal virus herpes simplex 1 (HSV-1), che di 
solito si presentano ripetutamente nel corso della vita, finora non erano mai state associate 
alla comparsa di patologie neurodegenerative. In particolare, poco o nulla si sapeva dei 
danni che le numerose recidive di tale infezione possono generare a carico del cervello. 

Un nuovo studio, condotto da un team di ricercatori italiani coordinato da Anna Teresa 
Palamara del Dipartimento di Sanità pubblica e malattie infettive della Sapienza, nei 
laboratori affiliati all’Istituto Pasteur Italia, in collaborazione con l’Istituto di Farmacologia 
traslazionale del CNR di Roma (Giovanna De Chiara), l’Università Cattolica-Fondazione 
Policlinico A. Gemelli IRCCS (Claudio Grassi) e l’IRCCS San Raffaele Pisana, ha messo in 
luce sperimentalmente, per la prima volta, che il virus herpes simplex può contribuire 
all’insorgenza dell’Alzheimer. La ricerca, finanziata da fondi del Ministero dell’Università e 
della Ricerca (PRIN 2015) e pubblicata sulla rivista PLoS Pathogens, ha aggiunto un 
importante tassello al filone di ricerca che da anni punta a chiarire il ruolo degli agenti 
microbici nell’insorgenza delle malattie neurodegenerative.  

Lo studio ha dimostrato, in un modello animale, che riattivazioni ripetute del virus inducono 
la comparsa e l’accumulo nel cervello di biomarcatori di neurodegenerazione tipici della 
malattia di Alzheimer, quali il peptide beta-amiloide (principale componente delle placche 
senili), la proteina tau iperfosforilata (che forma grovigli neurofibrillari) e neuroinfiammazione. 
L’accumulo di questi biomarcatori molecolari di malattia si accompagna a deficit cognitivi che 
diventano irreversibili con l’aumentare del numero delle riattivazioni virali. 

“Le recidive delle ben note vescicole – spiega Anna Teresa Palamara – sono dovute al fatto 
che il virus si annida, in forma latente, in alcune cellule nervose situate fuori dal cervello. In 
seguito a diverse condizioni di stress (quali ad esempio infezioni concomitanti, calo delle 
difese immunitarie, esposizione a radiazioni ultraviolette, ecc.) il virus si riattiva, va incontro 
a replicazione e successiva diffusione alla regione periorale. In alcuni soggetti – aggiunge 
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Palamara – il virus riattivato può raggiungere anche il cervello producendo in quella sede 
danni che tendono ad accumularsi nel tempo”.  
In studi precedenti, condotti in modelli cellulari, i ricercatori avevano già dimostrato che il 
virus herpes simplex è in grado di promuovere la formazione di biomarcatori molecolari di 
neurodegenerazione. “La novità più rilevante di questo lavoro – osserva Giovanna De 
Chiara – consiste nell’aver validato questi risultati in un modello animale (topi) e nell’aver 
dimostrato che l’accumulo di questi biomarcatori si associa a deficit di memoria, che è senza 
dubbio il tratto caratterizzante della malattia di Alzheimer”. 

“Non tutti coloro che soffrono di herpes labialis – aggiunge Grassi – devono temere di 
andare incontro a neurodegenerazione. In attesa di conferme di natura clinica nell’uomo, la 
nostra ricerca suggerisce comunque che negli individui nei quali si stabilisce un’infezione 
erpetica latente nel cervello, la ripetuta riattivazione del virus nel corso degli anni costituisce 
un fattore di rischio aggiuntivo per l’insorgenza della malattia di Alzheimer. Risulta, pertanto, 
fondamentale comprendere quali siano i fattori genetici e/o metabolici dai quali dipende che 
il virus raggiunga il cervello e lì si annidi in forma latente”. 

“I nostri risultati suggeriscono – conclude Palamara – la necessità di prestare una maggior 
attenzione al nesso tra agenti microbici e neurodegenerazione, e di lavorare alla messa a 
punto di nuove strategie terapeutiche e/o preventive finalizzate a limitare le riattivazioni virali 
e la diffusione del virus nel cervello”. 
 
Riferimenti: 
Recurrent herpes simplex virus-1 infection induces hallmarks of neurodegeneration and 
cognitive deficits in mice  De Chiara, G., Piacentini, R., Fabiani, M., Mastrodonato, A., 
Marcocci, M. E., Limongi, D., Napoletani, G., Protto, V., Coluccio, P., Celestino. I., Li Puma, 
D. D., Grassi, C., Palamara A. T. - PLoS Pathogens 2019 

DOI: https://doi.org/10.1371/journal.ppat.1007617 
 

Info 
Anna Teresa Palamara 
Dipartimento di Sanità pubblica e malattie infettive, Sapienza Università di Roma 
annateresa.palamara@uniroma1.it 
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Alzheimer, "virus herpes tra i possibili fattori di
rischio". Alzheimer NEWS
Alzheimer, Herpes possibile fattore di rischio. Lo studio su Alzheimer-
Herpes

Alzheimer, "virus herpes
tra i possibili fattori di
rischio". Alzheimer NEWS
Il virus herpes simplex potrebbe

contribuire all'insorgenza

dell'Alzheimer. Lo evidenzia

sperimentalmente, per la prima

volta, uno studio tutto italiano,

coordinato da Anna Teresa

Palamara del Dipartimento di

Sanità pubblica e malattie

infettive della Sapienza di Roma,

nei laboratori affiliati all'Istituto

Pasteur Italia, in collaborazione

con l'istituto di Farmacologia

traslazionale del Cnr di Roma,

l'università Cattolica-Fondazione

Policlinico Gemelli Irccs e l'Irccs

San Raffaele Pisana. La ricerca,

finanziata da fondi del Miur (Prin

2015) e pubblicata sul' 'PLoS

Pathogens', ha aggiunto un

importante tassello al filone di

studio che da anni punta a chiarire il ruolo degli agenti microbici nell'insorgenza delle malattie

neurodegenerative.

Alzheimer, Herpes possibile fattore di rischio. Lo studio su Alzheimer-Herpes
La relazione tra Alzheimer e virus dell'herpes? Le fastidiose vescicole provocate sulle labbra dal virus

herpes simplex 1 (Hsv-1), che di solito si presentano ripetutamente nel corso della vita, finora non

erano mai state associate alla comparsa di patologie neurodegenerative. In particolare, poco o nulla si

sapeva dei danni che le numerose recidive di tale infezione possono generare a carico del cervello.  Lo

studio ha dimostrato, sui topi, che riattivazioni ripetute del virus inducono la comparsa e l'accumulo

nel cervello di biomarcatori di neurodegenerazione tipici della malattia di Alzheimer, quali il peptide

beta-amiloide (principale componente delle placche senili), la proteina tau iperfosforilata (che forma

grovigli neurofibrillari) e neuroinfiammazione.

Alzheimer, nel virus herpes simplex un potenziale fattore di rischio -
biomarcatori molecolari e deficit cognitivi
L'accumulo di questi biomarcatori molecolari di malattia si accompagna a deficit cognitivi che
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diventano irreversibili con l'aumentare del numero delle riattivazioni virali. "Le recidive delle ben note

vescicole - spiega Palamara - sono dovute al fatto che il virus si annida, in forma latente, in alcune

cellule nervose situate fuori dal cervello. In seguito a diverse condizioni di stress (quali ad esempio

infezioni concomitanti, calo delle difese immunitarie, esposizione a radiazioni ultraviolette) il virus si

riattiva, va incontro a replicazione e successiva diffusione alla regione periorale. In alcuni soggetti -

aggiunge Palamara - il virus riattivato può raggiungere anche il cervello producendo in quella sede

danni che tendono ad accumularsi nel tempo". In studi precedenti, condotti in modelli cellulari, i

ricercatori avevano già dimostrato che il virus herpes simplex è in grado di promuovere la formazione

di biomarcatori molecolari di neurodegenerazione. "La novità più rilevante di questo lavoro - osserva

Giovanna De Chiara, dell'istituto di Farmacologia traslazionale del Cnr di Roma - consiste nell'aver

validato questi risultati in un modello animale e nell'aver dimostrato che l'accumulo di questi

biomarcatori si associa a deficit di memoria, che è senza dubbio il tratto caratterizzante della malattia

di Alzheimer".

Alzheimer e virus Herpes, parlano i ricercatori
"Non tutti coloro che soffrono di herpes labialis - aggiunge Claudio Grassi dell'università Cattolica-

Fondazione Policlinico Gemelli Irccs di Roma - devono temere di andare incontro a

neurodegenerazione. In attesa di conferme di natura clinica nell'uomo, la nostra ricerca suggerisce

comunque che negli individui con un'infezione erpetica latente nel cervello, la ripetuta riattivazione del

virus nel corso degli anni costituisce un fattore di rischio aggiuntivo per l'insorgenza della malattia di

Alzheimer. Risulta, pertanto, fondamentale comprendere quali siano i fattori genetici e/o metabolici

dai quali dipende che il virus raggiunga il cervello e lì si annidi in forma latente".

"I nostri risultati - conclude Palamara - suggeriscono la necessità di prestare una maggiore attenzione

al nesso tra agenti microbici e neurodegenerazione, e di lavorare alla messa a punto di nuove strategie

terapeutiche e/o preventive finalizzate a limitare le riattivazioni virali e la diffusione del virus nel

cervello".
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Segui ilfattoquotidiano.it

IlFattoQuotidiano.it / Scienza

Alzheimer, “il virus dell’herpes tra i
possibili fattori di rischio della
malattia”

di Davide Patitucci | 24 Marzo 2019

È proprio su questa ipotesi che si fonda uno studio tutto italiano,
finanziato esclusivamente da fondi pubblici, che si è guadagnato
in questi giorni la copertina della rivista PLoS Pathogens

Di sicuro c’è che continua a fare vittime. In tutto il mondo. Circa 47

milioni, secondo le stime dell’Organizzazione mondiale della sanità

(Oms). Ma le cause dell’Alzheimer restano ancora avvolte

nell’ombra. Da decenni gli scienziati provano a riannodarne il filo

oscuro, ma invano. Persino grosse ditte farmaceutiche, come la

Pfizer, hanno di recente gettato la spugna, abbandonando la ricerca

di un nuovo trattamento. Negli ultimi tempi, però, la ricerca di base

ha deciso di cambiare paradigma. Gli studiosi hanno capito che

forse stavano guardando in una direzione sbagliata. E che a rendere

nebulosi i ricordi di chi combatte contro questa malattia, persino

quelli dei volti più cari, non è l’accumulo di placche proteiche

nel cervello. Non solo, almeno. A scatenare il lento processo che

in 15-20 lunghi anni porta nei malati di Alzheimer un progressivo

decadimento delle facoltà cognitive e la perdita della memoria,

potrebbe essere un’infezione esterna. Batterica o virale.

Come quella del comune virus dell’herpes. È proprio su

quest’ultima ipotesi che si fonda uno studio tutto italiano,

finanziato esclusivamente da fondi pubblici, che si è guadagnato in
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questi giorni la copertina della rivista PLoS Pathogens.

La ricerca, condotta nei laboratori affiliati all’Istituto Pasteur Italia e

coordinata dal Dipartimento di sanità pubblica e malattie infettive

della Sapienza Università di Roma, in collaborazione con l’Istituto di

farmacologia traslazionale del Consiglio nazionale delle ricerche

(Cnr) di Roma, l’Università Cattolica del Sacro Cuore e il San

Raffaele Pisana, suggerisce che il virus herpes simplex 1 (Hsv-1) sia

un possibile fattore di rischio per l’insorgenza dell’Alzheimer.

“Vorrei subito precisare che nel nostro studio non intendiamo

affermare che tutti coloro che hanno l’herpes si ammaleranno di

Alzheimer”, spiega a IlFattoquotidiano.it una delle coordinatrici

della ricerca, Anna Teresa Palamara, presidente della Società

italiana di microbiologia. “Quello che abbiamo dimostrato, per la

prima volta in un modello animale come i topi, è che esiste una

correlazione tra il virus dell’herpes, con le sue numerose recidive, e

la neurodegenerazione tipica dell’Alzheimer. Un legame tra il

virus e la comparsa di marcatori della malattia, come il

peptide beta-amiloide e la proteina tau”, precisa la studiosa

italiana.

L’Alzheimer è una malattia subdola, che lavora nell’ombra per molti

anni prima di manifestare i primi sintomi clinici. Chi ne è colpito,

infatti, spesso non lo sa. Le statistiche sulla sua diffusione sono

impietose. Basti pensare che solo in Italia, secondo le stime

dell’Alzheimer’s disease international (Adi) – la federazione

internazionale legata all’Oms che riunisce le associazioni che si

occupano della malattia -, colpisce circa 600mila persone oltre i 60

anni di età. Inoltre, secondo il documento stilato dall’Adi,

“L’impatto globale della demenza 2013-2050”, entro il 2050 il

numero di persone colpite è destinato a toccare i 76 milioni di casi.

Come provare, quindi, a fronteggiare la malattia? Per Palamara, “la

strategia tentata finora, basata sull’esclusiva distruzione delle

placche del peptide beta amiloide non ha portato miglioramenti.

Una volta che le placche si sono formate, infatti –

chiarisce la studiosa -, il danno è ormai prodotto.

Bisognerebbe, piuttosto, agire per prevenirne la

formazione”. Ma per farlo, secondo la scienziata, è necessario

prima andare più a monte. Capire, cioè, chi o che cosa scatena

l’impazzimento delle cellule nervose. “Sappiamo che il virus

dell’herpes è in grado di dare recidive, annidandosi in forma latente

in alcune cellule nervose situate fuori dal cervello, nel ganglio del

nervo trigemino”, spiega Palamara. In pratica, il virus si nasconde

nel nervo, lasciando il proprio Dna dormiente nella cellula. “Quando

poi viene riattivato, in un modo che ancora non conosciamo in

dettaglio – aggiunge la studiosa – il virus, attraverso le terminazioni

nervose, scende verso la bocca. La nostra ipotesi è che in questa fase

possa prendere anche la strada opposta, verso il cervello,

producendo danni che tendono ad accumularsi nel tempo”,

‹

2 / 3

Data

Pagina

Foglio

24-03-2019

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:

Sapienza - web

0
5
9
8
4
4

Pag. 11



di Davide Patitucci | 24 Marzo 2019

Gentile lettore, la pubblicazione dei commenti è sospesa dalle 20 alle 9, i commenti per ogni articolo saranno
chiusi dopo 72 ore, il massimo di caratteri consentito per ogni messaggio è di 1.500 e ogni utente può postare al
massimo 150 commenti alla settimana. Abbiamo deciso di impostare questi limiti per migliorare la qualità del
dibattito. È necessario attenersi Termini e Condizioni di utilizzo del sito (in particolare punti 3 e 5): evitare
gli insulti, le accuse senza fondamento e mantenersi in tema con la discussione. I commenti saranno pubblicati
dopo essere stati letti e approvati, ad eccezione di quelli pubblicati dagli utenti in white list (vedere il punto 3 della
nostra policy). Infine non è consentito accedere al servizio tramite account multipli. Vi preghiamo di segnalare
eventuali problemi tecnici al nostro supporto tecnico La Redazione

sottolinea Palamara.

In che modo lo faccia, però, non è chiaro. “Tra i numerosi aspetti

ancora da capire – spiega Palamara – ci sono, ad esempio, le

condizioni di trasferimento del virus nel cervello, che non

avviene in tutte le persone in cui è presente. Ecco perché –

sottolinea la scienziata – avere l’herpes non significa ammalarsi

inevitabilmente di Alzheimer”. Cosa fare, quindi, per limitare le

riattivazioni del virus e la sua eventuale diffusione nel cervello? “In

prospettiva di una futura strategia terapeutica – conclude Palamara

– uno dei prossimi passi potrebbe essere mettere a punto un

vaccino contro l’herpes simplex. Oppure, provare a tagliare via il

Dna del virus da quello umano, attraverso l’innovativa tecnica del

taglia-incolla il Dna, la Crispr-Cas9”.

Lo studio italiano sull’Alzheimer e il virus dell’herpes

Sei arrivato fin qui
Se sei qui è evidente che apprezzi il nostro giornalismo. Come sai un numero sempre più grande di
persone legge Ilfattoquotidiano.it senza dover pagare nulla. L’abbiamo deciso perché siamo convinti
che tutti i cittadini debbano poter ricevere un’informazione libera ed indipendente.

Purtroppo il tipo di giornalismo che cerchiamo di offrirti richiede tempo e molto denaro. I ricavi della
pubblicità non sono sufficienti per coprire i costi de ilfattoquotidiano.it e pagare tutti i collaboratori
necessari per garantire sempre lo standard di informazione che amiamo.

Se ci leggi e ti piace quello che leggi puoi però aiutarci a continuare il nostro lavoro per il prezzo di un
cappuccino alla settimana.

Grazie,
Peter Gomez
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"Herpes possibile fattore di rischio
dell'Alzheimer"
Uno studio tutto italiano ha dimostrato che il virus dell'herpes potrebbe essere uno
dei fattori che portano all'insorgere della malattia

Il virus herpes simplex potrebbe essere tra le cause che portano all'insorgenza

dell'Alzheimer.

Per la prima volta, uno studio tutto italiano, pubblicato su PLoS Pathogens, ha

evidenziato la possibilità di un collegamento tra herpes e Alzheimer.

La ricerca, coordinata da Anna Teresa Palamara del Dipartimento di Sanità pubblica e

malattie infettive della Sapienza di Roma, è stata portata avanti in collaborazione con

l'Istituto Pasteur Italia, l'Istituto di Farmacologia traslazionale del Cnr di Roma, l'università

Cattolica-Fondazione Policlinico Gemelli Irccs e l'Irccs San Raffaele Pisana. Il tutto

finanziato dai fondi pubblici, messi a disposizione dal Miur.

Lo studio aggiunge un altro passo nel filone che cerca di capire il ruolo dei microbi e dei

virus nell'insorgenza di malattie neurodegenerative. Fino ad oggi, le vescicole create

dall'herpes non erano mai state associate alla comparsa di patologie neurodegenerative,

ma lo studio ha dimostrato, sui topi, che la ripetuta comparsa del virus induce l'accumulo

nel cervello di biomarcatori tipici della malattia di Alzheimer. La accumulo di questi

marcatori si accompagnano a deficit cognitivi, che diventano irreversibili mano a mano

che si accumulano infezioni virali:"Il virus si annida, in forma latente, in alcune cellule

nervose situate fuori dal cervello. In seguito a diverse condizioni di stress il virus si

riattiva, va incontro a replicazione e successiva diffusione", ha spiegato Anna Teresa

Palamara. Non solo, perché"il virus riattivato può raggiungere anche il cervello

producendo in quella sede danni che tendono ad accumularsi nel tempo".

Gli studi precedenti avevano già dimostrato che il virus dell'herpes poteva favorire la

formazione di biomarcatori di malattie neurodegenerative, ma mai nessuno aveva

sperimentato questa teoria "in un modello animale". Inoltre, nessun altra ricerca

precedente aveva "dimostrato che l'accumulo di questi biomarcatori si associa a deficit di

memoria, che è senza dubbio il tratto caratterizzante della malattia di Alzheimer".

Ma i ricercatori precisano anche che "non tutti coloro che soffrono di herpes labialis

devono temere di andare incontro a neurodegenerazione". La ripetuta riattivazione

dell'herpes risulta un fattore di rischio per l'insorgenza della malattia dell'Alzheimer, ma

non è ancora chiaro quali fattori portino il virus a raggiungere il cervello e ad annidarsi lì

in forma latente.
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"I nostri risultati - conclude Palamara - suggeriscono la necessità di prestare una

maggiore attenzione al nesso tra agenti microbici e neurodegenerazione, e di lavorare

alla messa a punto di nuove strategie terapeutiche e/o preventive finalizzate a limitare le

riattivazioni virali e la diffusione del virus nel cervello".
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Ricerca: in virus herpes simplex potenziale
fattore rischio Alzheimer
Studio Sapienza Roma con Cnr, Cattolica Roma e Irccs San Raffaele Pisana

Roma, 18 mar. (AdnKronos Salute) - Il virus

herpes simplex potrebbe contribuire

all’insorgenza dell’Alzheimer. E' quanto

evidenziato sperimentalmente, per la prima

volta, da uno studio tutto italiano,

coordinato da Anna Teresa Palamara del

Dipartimento di Sanità pubblica e malattie

infettive della Sapienza di Roma, nei

laboratori affiliati all’Istituto Pasteur Italia,

in collaborazione con l’istituto di

Farmacologia traslazionale del Cnr di Roma,

l’università Cattolica-Fondazione Policlinico

Gemelli Irccs e l’Irccs San Raffaele Pisana.

La ricerca, finanziata da fondi del Miur (Prin

2015) e pubblicata sul' 'PLoS Pathogens', ha aggiunto un importante tassello al filone di studio che da

anni punta a chiarire il ruolo degli agenti microbici nell’insorgenza delle malattie neurodegenerative.Le

fastidiose vescicole provocate sulle labbra dal virus herpes simplex 1 (Hsv-1), che di solito si

presentano ripetutamente nel corso della vita, finora non erano mai state associate alla comparsa di

patologie neurodegenerative. In particolare, poco o nulla si sapeva dei danni che le numerose recidive

di tale infezione possono generare a carico del cervello. Lo studio ha dimostrato, sui topi, che

riattivazioni ripetute del virus inducono la comparsa e l’accumulo nel cervello di biomarcatori di

neurodegenerazione tipici della malattia di Alzheimer, quali il peptide beta-amiloide (principale

componente delle placche senili), la proteina tau iperfosforilata (che forma grovigli neurofibrillari) e

neuroinfiammazione. L’accumulo di questi biomarcatori molecolari di malattia si accompagna a deficit

cognitivi che diventano irreversibili con l’aumentare del numero delle riattivazioni virali. "Le recidive

delle ben note vescicole - spiega Palamara - sono dovute al fatto che il virus si annida, in forma

latente, in alcune cellule nervose situate fuori dal cervello. In seguito a diverse condizioni di stress

(quali ad esempio infezioni concomitanti, calo delle difese immunitarie, esposizione a radiazioni

ultraviolette) il virus si riattiva, va incontro a replicazione e successiva diffusione alla regione

periorale. In alcuni soggetti - aggiunge Palamara - il virus riattivato può raggiungere anche il cervello

producendo in quella sede danni che tendono ad accumularsi nel tempo".In studi precedenti, condotti
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in modelli cellulari, i ricercatori avevano già dimostrato che il virus herpes simplex è in grado di

promuovere la formazione di biomarcatori molecolari di neurodegenerazione. "La novità più rilevante

di questo lavoro - osserva Giovanna De Chiara, dell’istituto di Farmacologia traslazionale del Cnr di

Roma - consiste nell’aver validato questi risultati in un modello animale e nell’aver dimostrato che

l’accumulo di questi biomarcatori si associa a deficit di memoria, che è senza dubbio il tratto

caratterizzante della malattia di Alzheimer"."Non tutti coloro che soffrono di herpes labialis - aggiunge

Claudio Grassi dell’università Cattolica-Fondazione Policlinico Gemelli Irccs di Roma - devono temere

di andare incontro a neurodegenerazione. In attesa di conferme di natura clinica nell’uomo, la nostra

ricerca suggerisce comunque che negli individui con un’infezione erpetica latente nel cervello, la

ripetuta riattivazione del virus nel corso degli anni costituisce un fattore di rischio aggiuntivo per

l’insorgenza della malattia di Alzheimer. Risulta, pertanto, fondamentale comprendere quali siano i

fattori genetici e/o metabolici dai quali dipende che il virus raggiunga il cervello e lì si annidi in forma

latente"."I nostri risultati - conclude Palamara - suggeriscono la necessità di prestare una maggiore

attenzione al nesso tra agenti microbici e neurodegenerazione, e di lavorare alla messa a punto di

nuove strategie terapeutiche e/o preventive finalizzate a limitare le riattivazioni virali e la diffusione

del virus nel cervello".
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Home Cronaca Virus herpes simplex potenziale fattore rischio Alzheimer
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SALUTE Lunedì 18 marzo 2019 - 21:01

Virus herpes simplex potenziale
fattore rischio Alzheimer
Ricerca tutta italiana pubblicata su PLoS Pathogens

Roma, 18 mar. (askanews) – Le fastidiose vescicole provocate sulle labbra dal
virus herpes simplex 1, che di solito si presentano ripetutamente nel corso
della vita, finora non erano mai state associate alla comparsa di patologie
neurodegenerative. In particolare, poco o nulla si sapeva dei danni che le
numerose recidive di tale infezione possono generare a carico del cervello. Un
nuovo studio, condotto da un team di ricercatori italiani coordinato da Anna
Teresa Palamara del Dipartimento di Sanità pubblica e malattie infettive della
Sapienza, nei laboratori affiliati all’Istituto Pasteur Italia, in collaborazione con
l’Istituto di Farmacologia traslazionale del CNR di Roma (Giovanna De Chiara),
l’Università Cattolica-Fondazione Policlinico A. Gemelli IRCCS (Claudio Grassi) e
l’IRCCS San Raffaele Pisana, ha messo in luce sperimentalmente, per la prima
volta, che il virus herpes simplex può contribuire all’insorgenza dell’Alzheimer.
La ricerca, finanziata da fondi del Ministero dell’Università e della Ricerca (PRIN
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2015) e pubblicata sulla rivista PLoS Pathogens, ha dimostrato, in un modello
animale, che riattivazioni ripetute del virus inducono la comparsa e l’accumulo
nel cervello di biomarcatori di neurodegenerazione tipici della malattia di
Alzheimer, quali il peptide beta-amiloide (principale componente delle placche
senili), la proteina tau iperfosforilata (che forma grovigli neurofibrillari) e
neuroinfiammazione. L’accumulo di questi biomarcatori molecolari di malattia
si accompagna a deficit cognitivi che diventano irreversibili con l’aumentare del
numero delle riattivazioni virali.

“Le recidive delle ben note vescicole – spiega Anna Teresa Palamara – sono
dovute al fatto che il virus si annida, in forma latente, in alcune cellule nervose
situate fuori dal cervello. In seguito a diverse condizioni di stress (quali ad
esempio infezioni concomitanti, calo delle difese immunitarie, esposizione a
radiazioni ultraviolette, ecc.) il virus si riattiva, va incontro a replicazione e
successiva diffusione alla regione periorale. In alcuni soggetti – aggiunge
Palamara – il virus riattivato può raggiungere anche il cervello producendo in
quella sede danni che tendono ad accumularsi nel tempo”. In studi precedenti,
condotti in modelli cellulari, i ricercatori avevano già dimostrato che il virus
herpes simplex è in grado di promuovere la formazione di biomarcatori
molecolari di neurodegenerazione. “La novità più rilevante di questo lavoro –
osserva Giovanna De Chiara – consiste nell’aver validato questi risultati in un
modello animale (topi) e nell’aver dimostrato che l’accumulo di questi
biomarcatori si associa a deficit di memoria, che è senza dubbio il tratto
caratterizzante della malattia di Alzheimer”. “Non tutti coloro che soffrono di
herpes labialis – aggiunge Grassi – devono temere di andare incontro a
neurodegenerazione. In attesa di conferme di natura clinica nell’uomo, la
nostra ricerca suggerisce comunque che negli individui nei quali si stabilisce
un’infezione erpetica latente nel cervello, la ripetuta riattivazione del virus nel
corso degli anni costituisce un fattore di rischio aggiuntivo per l’insorgenza
della malattia di Alzheimer. Risulta, pertanto, fondamentale comprendere
quali siano i fattori genetici e/o metabolici dai quali dipende che il virus
raggiunga il cervello e lì si annidi in forma latente”.
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Pubblicità

Il virus dell'Herpes potrebbe contribuire
all'insorgenza dell'Alzheimer

INFETTIVOLOGIA | REDAZIONE
DOTTNET | 18/03/2019 19:49

Lo rivela uno studio
italiano, coordinato da
Anna Teresa Palamara
del Dipartimento di
Sanità pubblica e malattie
infettive della Sapienza di
Roma

Il virus herpes simplex
potrebbe contribuire
all' insorgenza dell'
Alzheimer. E' quanto
evidenziato
sperimentalmente, per
la prima volta, da uno
studio tutto italiano,

coordinato da Anna Teresa Palamara del Dipartimento di Sanità pubblica
e malattie infettive della Sapienza di Roma, nei laboratori affiliati all' Istituto
Pasteur Italia, in collaborazione con l' istituto di Farmacologia traslazionale del
Cnr di Roma, l' università Cattolica-Fondazione Policlinico Gemelli Irccs e l' Irccs
San Raffaele Pisana. La ricerca, finanziata da fondi del Miur (Prin 2015) e
pubblicata sul' 'PLoS Pathogens', ha aggiunto un importante tassello al
filone di studio che da anni punta a chiarire il ruolo degli agenti microbici nell'
insorgenza delle malattie neurodegenerative. Le fastidiose vescicole provocate
sulle labbra dal virus herpes simplex 1 (Hsv-1), che di solito si presentano
ripetutamente nel corso della vita, finora non erano mai state associate alla
comparsa di patologie neurodegenerative. In particolare, poco o nulla si sapeva
dei danni che le numerose recidive di tale infezione possono generare a carico del
cervello.
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DA NON PERDERE

Alzheimer, le apnee
del sonno
aumentano gli
accumuli di
proteina Tau

NEUROLOGIA | REDAZIONE DOTTNET | 04/03/2019 14:13

Sono stati studiati 288 pazienti ma è ancora
sconosciuto il rapporto causa ed effetto

Quattro malati di
Alzheimer su dieci
curati con farmaci
impropri

FARMACI | REDAZIONE DOTTNET |
18/02/2019 13:49

Ne conseguono ripetute ospedalizzazioni, utilizzo
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trattamenti invasivi

Lo studio ha dimostrato, sui topi, che riattivazioni ripetute
del virus inducono la comparsa e l' accumulo nel cervello di biomarcatori di
neurodegenerazione tipici della malattia di Alzheimer, quali il peptide beta-
amiloide (principale componente delle placche senili), la proteina tau
iperfosforilata (che forma grovigli neurofibrillari) e neuroinfiammazione. L'
accumulo di questi biomarcatori molecolari di malattia si accompagna a deficit
cognitivi che diventano irreversibili con l' aumentare del numero delle riattivazioni
virali. "Le recidive delle ben note vescicole - spiega Palamara - sono dovute al
fatto che il virus si annida, in forma latente, in alcune cellule nervose situate fuori
dal cervello. In seguito a diverse condizioni di stress (quali ad esempio
infezioni concomitanti, calo delle difese immunitarie, esposizione a
radiazioni ultraviolette) il virus si riattiva, va incontro a replicazione e
successiva diffusione alla regione periorale. In alcuni soggetti - aggiunge
Palamara - il virus riattivato può raggiungere anche il cervello producendo in
quella sede danni che tendono ad accumularsi nel tempo".

In studi precedenti, condotti in modelli cellulari, i ricercatori avevano già
dimostrato che il virus herpes simplex è in grado di promuovere la formazione di
biomarcatori molecolari di neurodegenerazione. "La novità più rilevante di questo
lavoro - osserva Giovanna De Chiara, dell' istituto di Farmacologia traslazionale
del Cnr di Roma - consiste nell' aver validato questi risultati in un modello
animale e nell' aver dimostrato che l' accumulo di questi biomarcatori si associa
a deficit di memoria, che è senza dubbio il tratto caratterizzante della malattia di
Alzheimer". "Non tutti coloro che soffrono di herpes labialis - aggiunge Claudio
Grassi dell' università Cattolica-Fondazione Policlinico Gemelli Irccs di Roma -
devono temere di andare incontro a neurodegenerazione. In attesa di conferme
di natura clinica nell' uomo, la nostra ricerca suggerisce comunque che
negli individui con un' infezione erpetica latente nel cervello, la ripetuta
riattivazione del virus nel corso degli anni costituisce un fattore di rischio
aggiuntivo per l' insorgenza della malattia di Alzheimer. Risulta, pertanto,
fondamentale comprendere quali siano i fattori genetici e/o metabolici dai
quali dipende che il virus raggiunga il cervello e lì si annidi in forma latente". "I
nostri risultati - conclude Palamara - suggeriscono la necessità di prestare una
maggiore attenzione al nesso tra agenti microbici e neurodegenerazione, e
di lavorare alla messa a punto di nuove strategie terapeutiche e/o preventive
finalizzate a limitare le riattivazioni virali e la diffusione del virus nel cervello".
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Pina Francone - Lun, 18/03/2019 - 16:44

Tag:  herpes morbo di Alzheimer

Hai avuto un herpes? Ecco quali
malattie ora rischi di avere
Secondo uno studio de La Sapienza e Università Cattolica del Sacro Cuore, l'herpes è
un fattore di rischio per l'insorgenza della malattia di Alzheimer

Le fastidiose vescicole provocate sulle labbra dal virus herpes simplex 1 ﴾HSV-1﴿, che di

solito si presentano ciclicamente nel corso della vita, fino a oggi non erano mai state

associate alla comparsa di malattia neurodegenerative.

Ora, invece, una ricerca coordinata dal Dipartimento di Sanità pubblica e malattie

infettive dell'Università di Roma La Sapienza, in collaborazione con il CNR, l'Università

Cattolica del Sacro Cuore e l'IRCCS San Raffaele Pisana, suggerisce l'herpes come

fattore di rischio per l'insorgenza della malattia di Alzheimer.

Lo studio, che apre la strada a nuove strategie terapeutiche e preventive, è stato

pubblicato sulla rivista scientifica Plos Pathogens. Il nuovo approfondimento ha messo in

luce, per la prima volta, che il virus herpes simplex può contribuire all'insorgenza

dell'Alzheimer e altre demenze.

In particolare, poco o nulla si sapeva dei danni che le numerose recidive di tale infezione

possono generare al cervello. Lo studio ha dimostrato ﴾in un modello animale﴿ che

riattivazioni ripetute del virus inducono la comparsa e l'accumulo nel cervello di

biomarcatori di neurodegenerazione tipici della malattia di Alzheimer, quali il peptide

beta-amiloide ﴾principale componente delle placche senili﴿, la proteina tau iperfosforilata

﴾che forma grovigli neurofibrillari﴿ e neuroinfiammazione.

L'accumulo di questi biomarcatori molecolari di malattia si accompagna a deficit cognitivi

che diventano irreversibili con l'aumentare del numero delle riattivazioni virali.
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Il virus dell'Herpes labiale
influenza il rischio Alzheimer,
danni a cervello con tante
recidive
Studio dell'università Sapienza Roma con Cnr, Cattolica Roma e
Irccs San Raffaele Pisana

18 Marzo 2019

Il virus herpes simplex potrebbe contribuire all’insorgenza dell’Alzheimer. È quanto

evidenziato sperimentalmente, per la prima volta, da uno studio tutto italiano, coordinato

da Anna Teresa Palamara del Dipartimento di Sanità pubblica e malattie infettive

della Sapienza di Roma, nei laboratori affiliati all’Istituto Pasteur Italia, in

collaborazione con l’istituto di Farmacologia traslazionale del Cnr di Roma,

l’università Cattolica-Fondazione Policlinico Gemelli Irccs e l’Irccs San

Raffaele Pisana.
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La ricerca, finanziata da fondi del Miur (Prin 2015) e pubblicata sul’ "PLoS

Pathogens", ha aggiunto un importante tassello al filone di studio che da anni punta a

chiarire il ruolo degli agenti microbici nell’insorgenza delle malattie

neurodegenerative.

Le fastidiose vescicole provocate sulle labbra dal virus herpes simplex 1 (Hsv-1), che di

solito si presentano ripetutamente nel corso della vita, finora non erano mai state

associate alla comparsa di patologie neurodegenerative. In particolare, poco o nulla si

sapeva dei danni che le numerose recidive di tale infezione possono generare a carico del

cervello. Lo studio ha dimostrato, sui topi, che riattivazioni ripetute del virus inducono la

comparsa e l’accumulo nel cervello di biomarcatori di neurodegenerazione tipici della

malattia di Alzheimer, quali il peptide beta-amiloide (principale componente delle placche

senili), la proteina tau iperfosforilata (che forma grovigli neurofibrillari) e

neuroinfiammazione.

L’accumulo di questi biomarcatori molecolari di malattia si accompagna a deficit cognitivi

che diventano irreversibili con l’aumentare del numero delle riattivazioni virali. «Le

recidive delle ben note vescicole - spiega Palamara - sono dovute al fatto che il virus si

annida, in forma latente, in alcune cellule nervose situate fuori dal cervello. In seguito a

diverse condizioni di stress (quali ad esempio infezioni concomitanti, calo delle difese

immunitarie, esposizione a radiazioni ultraviolette) il virus si riattiva, va incontro a

replicazione e successiva diffusione alla regione periorale. In alcuni soggetti - aggiunge

Palamara - il virus riattivato può raggiungere anche il cervello producendo in quella sede

danni che tendono ad accumularsi nel tempo».

In studi precedenti, condotti in modelli cellulari, i ricercatori avevano già dimostrato che il

virus herpes simplex è in grado di promuovere la formazione di biomarcatori molecolari

di neurodegenerazione. «La novità più rilevante di questo lavoro - osserva Giovanna

De Chiara, dell’istituto di Farmacologia traslazionale del Cnr di Roma - consiste nell’aver

validato questi risultati in un modello animale e nell’aver dimostrato che l’accumulo di

questi biomarcatori si associa a deficit di memoria, che è senza dubbio il tratto

caratterizzante della malattia di Alzheimer».

«Non tutti coloro che soffrono di herpes labialis - aggiunge Claudio Grassi

dell’università Cattolica-Fondazione Policlinico Gemelli Irccs di Roma - devono temere di

andare incontro a neurodegenerazione. In attesa di conferme di natura clinica nell’uomo,

la nostra ricerca suggerisce comunque che negli individui con un’infezione erpetica latente

nel cervello, la ripetuta riattivazione del virus nel corso degli anni costituisce un fattore di

rischio aggiuntivo per l’insorgenza della malattia di Alzheimer.

Risulta, pertanto, fondamentale comprendere quali siano i fattori genetici e/o metabolici

dai quali dipende che il virus raggiunga il cervello e lì si annidi in forma latente». «I nostri

risultati - conclude Palamara - suggeriscono la necessità di prestare una maggiore

attenzione al nesso tra agenti microbici e neurodegenerazione, e di lavorare alla messa a

punto di nuove strategie terapeutiche e/o preventive finalizzate a limitare le riattivazioni

virali e la diffusione del virus nel cervello». 
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RICERCA: IN VIRUS HERPES SIMPLEX POTENZIALE FATTORE RISCHIO

ALZHEIMER
Condividi    

Roma, 18 mar. (AdnKronos Salute) 17:58

I l  virus herpes simplex potrebbe
c o n t r i b u i r e  a l l ’ i n s o r g e n z a
dell’Alzheimer.

E '  q u a n t o  e v i d e n z i a t o
sperimentalmente, per la prima volta,
d a  u n o  s t u d i o  t u t t o  i t a l i a n o ,
coordinato da Anna Teresa Palamara

del Dipartimento di Sanità pubblica e malattie infettive della Sapienza
di Roma, nei laboratori aff i l iati al l ’Istituto Pasteur Ital ia, in
collaborazione con l’istituto di Farmacologia traslazionale del Cnr di
Roma, l’università Cattolica-Fondazione Policlinico Gemelli Irccs e
l’Irccs San Raffaele Pisana.

La ricerca, finanziata da fondi del Miur (Prin 2015) e pubblicata sul'
'PLoS Pathogens', ha aggiunto un importante tassello al filone di
studio che da anni punta a chiarire il ruolo degli agenti microbici
nell’insorgenza delle malattie neurodegenerative. Le fastidiose
vescicole provocate sulle labbra dal virus herpes simplex 1 (Hsv-1),
che di solito si presentano ripetutamente nel corso della vita, finora
non erano mai  s tate assoc iate a l la  comparsa d i  pato log ie
neurodegenerative.

In particolare, poco o nulla si sapeva dei danni che le numerose
recidive di tale infezione possono generare a carico del cervello.

Lo studio ha dimostrato, sui topi, che riattivazioni ripetute del virus
inducono la comparsa e l’accumulo nel cervello di biomarcatori di
neurodegenerazione tipici della malattia di Alzheimer, quali il peptide
beta-amiloide (principale componente delle placche senili), la
proteina tau iperfosforilata (che forma grovigli neurofibrillari) e
neuroinfiammazione.

L’accumulo di quest i  biomarcatori  molecolar i  di  malatt ia s i
accompagna a deficit cognitivi che diventano irreversibili con
l’aumentare del numero delle riattivazioni virali.
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"Le recidive delle ben note vescicole - spiega Palamara - sono dovute
al fatto che il virus si annida, in forma latente, in alcune cellule
nervose situate fuori dal cervello.

In seguito a diverse condizioni di stress (quali ad esempio infezioni
concomitanti, calo delle difese immunitarie, esposizione a radiazioni
ultraviolette) i l virus si riattiva, va incontro a replicazione e
successiva diffusione alla regione periorale.

In alcuni soggetti - aggiunge Palamara - il virus riattivato può
raggiungere anche il cervello producendo in quella sede danni che
tendono ad accumularsi nel tempo". In studi precedenti, condotti in
modelli cellulari, i ricercatori avevano già dimostrato che il virus
herpes s implex è in grado di  promuovere la formazione di
biomarcatori molecolari di neurodegenerazione.

"La novità più rilevante di questo lavoro - osserva Giovanna De
Chiara, dell’istituto di Farmacologia traslazionale del Cnr di Roma -
consiste nell’aver validato questi risultati in un modello animale e
nell’aver dimostrato che l’accumulo di questi biomarcatori si associa a
deficit di memoria, che è senza dubbio il tratto caratterizzante della
malattia di Alzheimer". "Non tutti coloro che soffrono di herpes
labialis - aggiunge Claudio Grassi dell’università Cattolica-Fondazione
Policlinico Gemelli Irccs di Roma - devono temere di andare incontro
a neurodegenerazione.

In attesa di conferme di natura clinica nell’uomo, la nostra ricerca
suggerisce comunque che negli individui con un’infezione erpetica
latente nel cervello, la ripetuta riattivazione del virus nel corso degli
anni costituisce un fattore di rischio aggiuntivo per l’insorgenza della
malattia di Alzheimer.

Risulta, pertanto, fondamentale comprendere quali siano i fattori
genetici e/o metabolici dai quali dipende che il virus raggiunga il
cervello e lì si annidi in forma latente". "I nostri risultati - conclude
Palamara - suggeriscono la necessità di prestare una maggiore
attenzione al nesso tra agenti microbici e neurodegenerazione, e di
lavorare alla messa a punto di nuove strategie terapeutiche e/o
preventive finalizzate a limitare le riattivazioni virali e la diffusione
del virus nel cervello". 
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Alzheimer, nel
virus herpes
simplex un
potenziale fattore
di rischio

La ricerca coordinata dal Dipartimento di Sanità pubblica e malattie infettive dell'università La Sapienza, in
collaborazione con il Cnr, l’Università Cattolica del Sacro Cuore e l’IRCCS San Raffaele Pisana

LE FASTIDIOSE vescicole provocate sulle labbra dal virus herpes simplex di tipo

1 (HSV-1), che di solito si presentano ripetutamente nel corso della vita, finora

non erano mai state associate alla comparsa di patologie neurodegenerative.

Poco o nulla si sapeva dei danni che le numerose recidive di tale infezione

possono generare a carico del cervello. Un nuovo studio ha messo ora in luce

sperimentalmente, per la prima volta, che il virus herpes simplex può contribuire

all’insorgenza dell’Alzheimer. La ricerca è stata realizzata da un team di

ricercatori italiani coordinato da Anna Teresa Palamara del Dipartimento di

Sanità pubblica e malattie infettive della Sapienza, nei laboratori affiliati

all’Istituto Pasteur Italia, in collaborazione con l’Istituto di Farmacologia

traslazionale del Cnr di Roma, l’Università Cattolica-Fondazione Policlinico A.

Gemelli IRCCS e l’IRCCS San Raffaele Pisana,

Lo studio ha dimostrato, in un modello animale, che riattivazioni ripetute del virus

inducono la comparsa e l’accumulo nel cervello di biomarcatori di

neurodegenerazione tipici della malattia di Alzheimer, quali il peptide beta-

amiloide (principale componente delle placche senili), la proteina tau

iperfosforilata (che forma grovigli neurofibrillari) e neuroinfiammazione.
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Storiebrevi Premi letterari

alzheimer herpes simplex di tipo 1 herpes

L’accumulo di questi biomarcatori molecolari di malattia si accompagna a deficit

cognitivi che diventano irreversibili con l’aumentare del numero delle riattivazioni

virali.

"Le recidive delle ben note vescicole – spiega Anna Teresa Palamara – sono

dovute al fatto che il virus si annida, in forma latente, in alcune cellule nervose

situate fuori dal cervello. In seguito a diverse condizioni di stress (quali ad

esempio infezioni concomitanti, calo delle difese immunitarie, esposizione a

radiazioni ultraviolette, ecc.) il virus si riattiva, va incontro a replicazione e

successiva diffusione alla regione periorale. In alcuni soggetti – aggiunge

Palamara – il virus riattivato può raggiungere anche il cervello producendo in

quella sede danni che tendono ad accumularsi nel tempo".

In studi precedenti, condotti in modelli cellulari, i ricercatori avevano già

dimostrato che il virus herpes simplex è in grado di promuovere la formazione di

biomarcatori molecolari di neurodegenerazione. "La novità più rilevante di

questo lavoro – osserva Giovanna De Chiara – consiste nell’aver validato questi

risultati in un modello animale (topi) e nell’aver dimostrato che l’accumulo di

questi biomarcatori si associa a deficit di memoria, che è senza dubbio il tratto

caratterizzante della malattia di Alzheimer".

"Non tutti coloro che soffrono di herpes labialis – aggiunge Grassi – devono

temere di andare incontro a neurodegenerazione. In attesa di conferme di natura

clinica nell’uomo, la nostra ricerca suggerisce comunque che negli individui nei

quali si stabilisce un’infezione erpetica latente nel cervello, la ripetuta

riattivazione del virus nel corso degli anni costituisce un fattore di rischio

aggiuntivo per l’insorgenza della malattia di Alzheimer. Risulta, pertanto,

fondamentale comprendere quali siano i fattori genetici e/o metabolici dai quali

dipende che il virus raggiunga il cervello e lì si annidi in forma latente".

"I nostri risultati suggeriscono – conclude Palamara – la necessità di prestare

una maggior attenzione al nesso tra agenti microbici e neurodegenerazione, e di

lavorare alla messa a punto di nuove strategie terapeutiche e/o preventive

finalizzate a limitare le riattivazioni virali e la diffusione del virus nel cervello".

La ricerca è stata finanziata da fondi del ministero dell’Università e della Ricerca

ed è stata pubblicata sulla rivista PLoS Pathogens. Ha aggiunto un importante

tassello al filone di ricerca che da anni punta a chiarire il ruolo degli agenti

microbici nell’insorgenza delle malattie neurodegenerative.
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Alzheimer, studio Sapienza identifica nel
virus herpes simplex un potenziale fattore
di rischio
La ricerca coordinata dal Dipartimento di Sanità pubblica e malattie infettive della Sapienza, in
collaborazione con il CNR, l’Università Cattolica del Sacro Cuore e l’IRCCS San Raffaele Pisana,
suggerisce l’herpes come fattore di rischio per l’insorgenza della malattia di Alzheimer. Lo studio, che apre
la strada a nuove strategie terapeutiche e preventive, è pubblicato sulla […]

di Redazione

    

La ricerca coordinata dal Dipartimento di Sanità pubblica e malattie infettive della

Sapienza, in collaborazione con il CNR, l’Università Cattolica del Sacro Cuore e l’IRCCS

San Raffaele Pisana, suggerisce l’herpes come fattore di rischio per l’insorgenza

della malattia di Alzheimer. Lo studio, che apre la strada a nuove strategie terapeutiche

e preventive, è pubblicato sulla rivista PLoS Pathogens.

Le fastidiose vescicole provocate sulle labbra dal virus herpes simplex 1 (HSV-1), che di

solito si presentano ripetutamente nel corso della vita, finora non erano mai state

associate alla comparsa di patologie neurodegenerative. In particolare, poco o nulla si

sapeva dei danni che le numerose recidive di tale infezione possono generare a carico

del cervello.

Un nuovo studio, condotto da un team

di ricercatori italiani coordinato da

Anna Teresa Palamara del

Dipartimento di Sanità pubblica e

malattie infettive della Sapienza, nei

laboratori affiliati all’Istituto Pasteur

Italia, in collaborazione con l’Istituto

di Farmacologia traslazionale del

CNR di Roma (Giovanna De Chiara),

l’Università Cattolica-Fondazione

Policlinico A. Gemelli IRCCS

(Claudio Grassi) e l’IRCCS San

Raffaele Pisana, ha messo in luce

sperimentalmente, per la prima volta, che il virus herpes simplex può contribuire

all’insorgenza dell’Alzheimer. La ricerca, finanziata da fondi del Ministero dell’Università e

della Ricerca (PRIN 2015) e pubblicata sulla rivista PLoS Pathogens, ha aggiunto un

importante tassello al filone di ricerca che da anni punta a chiarire il ruolo degli agenti

microbici nell’insorgenza delle malattie neurodegenerative.

Lo studio ha dimostrato, in un modello animale, che riattivazioni ripetute del virus

inducono la comparsa e l’accumulo nel cervello di biomarcatori di neurodegenerazione

tipici della malattia di Alzheimer, quali il peptide beta-amiloide (principale componente

delle placche senili), la proteina tau iperfosforilata (che forma grovigli neurofibrillari) e

LAVORO
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neuroinfiammazione. L’accumulo di questi biomarcatori molecolari di malattia si

accompagna a deficit cognitivi che diventano irreversibili con l’aumentare del numero

delle riattivazioni virali.

«Le recidive delle ben note vescicole

– spiega Anna Teresa Palamara –

sono dovute al fatto che il virus si

annida, in forma latente, in alcune

cellule nervose situate fuori dal

cervello. In seguito a diverse

condizioni di stress (quali ad

esempio infezioni concomitanti, calo

delle difese immunitarie, esposizione

a radiazioni ultraviolette, ecc.) il virus

si riattiva, va incontro a replicazione e

successiva diffusione alla regione

periorale. In alcuni soggetti –

aggiunge Palamara – il virus riattivato può raggiungere anche il cervello producendo in

quella sede danni che tendono ad accumularsi nel tempo».

In studi precedenti, condotti in modelli cellulari, i ricercatori avevano già dimostrato che il

virus herpes simplex è in grado di promuovere la formazione di biomarcatori molecolari

di neurodegenerazione. «La novità più rilevante di questo lavoro – osserva Giovanna De

Chiara – consiste nell’aver validato questi risultati in un modello animale (topi) e nell’aver

dimostrato che l’accumulo di questi biomarcatori si associa a deficit di memoria, che è

senza dubbio il tratto caratterizzante della malattia di Alzheimer»,

«Non tutti coloro che soffrono di herpes labialis – aggiunge Grassi – devono temere di

andare incontro a neurodegenerazione. In attesa di conferme di natura clinica

nell’uomo, la nostra ricerca suggerisce comunque che negli individui nei quali si

stabilisce un’infezione erpetica latente nel cervello, la ripetuta riattivazione del virus nel

corso degli anni costituisce un fattore di rischio aggiuntivo per l’insorgenza della malattia

di Alzheimer. Risulta, pertanto, fondamentale comprendere quali siano i fattori genetici

e/o metabolici dai quali dipende che il virus raggiunga il cervello e lì si annidi in forma

latente».

«I nostri risultati suggeriscono – conclude Palamara – la necessità di prestare una

maggior attenzione al nesso tra agenti microbici e neurodegenerazione, e di

lavorare alla messa a punto di nuove strategie terapeutiche e/o preventive finalizzate a

limitare le riattivazioni virali e la diffusione del virus nel cervello».
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Alzheimer, nel
virus herpes
simplex un
potenziale fattore
di rischio

La ricerca coordinata dal Dipartimento di Sanità pubblica e malattie infettive dell'università La Sapienza, in
collaborazione con il Cnr, l’Università Cattolica del Sacro Cuore e l’IRCCS San Raffaele Pisana

LE FASTIDIOSE vescicole provocate sulle labbra dal virus herpes simplex di tipo

1 (HSV-1), che di solito si presentano ripetutamente nel corso della vita, finora

non erano mai state associate alla comparsa di patologie neurodegenerative.

Poco o nulla si sapeva dei danni che le numerose recidive di tale infezione

possono generare a carico del cervello. Un nuovo studio ha messo ora in luce

sperimentalmente, per la prima volta, che il virus herpes simplex può contribuire

all’insorgenza dell’Alzheimer. La ricerca è stata realizzata da un team di

ricercatori italiani coordinato da Anna Teresa Palamara del Dipartimento di

Sanità pubblica e malattie infettive della Sapienza, nei laboratori affiliati

all’Istituto Pasteur Italia, in collaborazione con l’Istituto di Farmacologia

traslazionale del Cnr di Roma, l’Università Cattolica-Fondazione Policlinico A.

Gemelli IRCCS e l’IRCCS San Raffaele Pisana,

Lo studio ha dimostrato, in un modello animale, che riattivazioni ripetute del virus

inducono la comparsa e l’accumulo nel cervello di biomarcatori di

neurodegenerazione tipici della malattia di Alzheimer, quali il peptide beta-

amiloide (principale componente delle placche senili), la proteina tau

iperfosforilata (che forma grovigli neurofibrillari) e neuroinfiammazione.
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R oma, 18 mar. (AdnKronos Salute) - Il virus herpes simplex potrebbe

contribuire all’insorgenza dell’Alzheimer. E' quanto evidenziato

sperimentalmente, per la prima volta, da uno studio tutto italiano, coordinato

da Anna Teresa Palamara del Dipartimento di Sanità pubblica e malattie

infettive della Sapienza di Roma, nei laboratori affiliati all’Istituto Pasteur Italia,

in collaborazione con l’istituto di Farmacologia traslazionale del Cnr di Roma,

l’università Cattolica-Fondazione Policlinico Gemelli Irccs e l’Irccs San Raffaele

Pisana. La ricerca, finanziata da fondi del Miur (Prin 2015) e pubblicata sul'

'PLoS Pathogens', ha aggiunto un importante tassello al filone di studio che da

anni punta a chiarire il ruolo degli agenti microbici nell’insorgenza delle

malattie neurodegenerative.

Le fastidiose vescicole provocate sulle labbra dal virus herpes simplex 1 (Hsv-1),

che di solito si presentano ripetutamente nel corso della vita, finora non erano

mai state associate alla comparsa di patologie neurodegenerative. In

particolare, poco o nulla si sapeva dei danni che le numerose recidive di tale

infezione possono generare a carico del cervello. Lo studio ha dimostrato, sui

topi, che riattivazioni ripetute del virus inducono la comparsa e l’accumulo nel

cervello di biomarcatori di neurodegenerazione tipici della malattia di

Alzheimer, quali il peptide beta-amiloide (principale componente delle placche

senili), la proteina tau iperfosforilata (che forma grovigli neurofibrillari) e

neuroinfiammazione.

L’accumulo di questi biomarcatori molecolari di malattia si accompagna a

deficit cognitivi che diventano irreversibili con l’aumentare del numero delle

riattivazioni virali. "Le recidive delle ben note vescicole - spiega Palamara - sono

dovute al fatto che il virus si annida, in forma latente, in alcune cellule nervose

situate fuori dal cervello. In seguito a diverse condizioni di stress (quali ad

esempio infezioni concomitanti, calo delle difese immunitarie, esposizione a

radiazioni ultraviolette) il virus si riattiva, va incontro a replicazione e
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successiva diffusione alla regione periorale. In alcuni soggetti - aggiunge

Palamara - il virus riattivato può raggiungere anche il cervello producendo in

quella sede danni che tendono ad accumularsi nel tempo".

In studi precedenti, condotti in modelli cellulari, i ricercatori avevano già

dimostrato che il virus herpes simplex è in grado di promuovere la formazione

di biomarcatori molecolari di neurodegenerazione. "La novità più rilevante di

questo lavoro - osserva Giovanna De Chiara, dell’istituto di Farmacologia

traslazionale del Cnr di Roma - consiste nell’aver validato questi risultati in un

modello animale e nell’aver dimostrato che l’accumulo di questi biomarcatori

si associa a deficit di memoria, che è senza dubbio il tratto caratterizzante

della malattia di Alzheimer".

"Non tutti coloro che soffrono di herpes labialis - aggiunge Claudio Grassi

dell’università Cattolica-Fondazione Policlinico Gemelli Irccs di Roma - devono

temere di andare incontro a neurodegenerazione. In attesa di conferme di

natura clinica nell’uomo, la nostra ricerca suggerisce comunque che negli

individui con un’infezione erpetica latente nel cervello, la ripetuta riattivazione

del virus nel corso degli anni costituisce un fattore di rischio aggiuntivo per

l’insorgenza della malattia di Alzheimer. Risulta, pertanto, fondamentale

comprendere quali siano i fattori genetici e/o metabolici dai quali dipende che

il virus raggiunga il cervello e lì si annidi in forma latente".

"I nostri risultati - conclude Palamara - suggeriscono la necessità di prestare

una maggiore attenzione al nesso tra agenti microbici e neurodegenerazione, e

di lavorare alla messa a punto di nuove strategie terapeutiche e/o preventive

finalizzate a limitare le riattivazioni virali e la diffusione del virus nel cervello".
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Alzheimer, virus herpes simplex fattore rischio/ Ecco
come degenera cellule nervose

Alzheimer, il virus herpes simplex è un fattore rischio: una ricerca tutta italiana mostra sugli animali la connessione tra le

infezioni latenti e la malattia neurodegenerativa

18.03.2019 - Raffaele Graziano Flore

Alzheimer (Pixabay, 2018)

Alzheimer, il virus herpes

simplex rappresenta un

potenziale fattore di rischio

nello sviluppo di questa

patologia neurodegenerativa. È

questo uno dei principali risultati di

una ricerca condotto, presso

l’Università La Sapienza di

Roma, dal Dipartimento di Sanità

Pubblica assieme anche all’Università

del Sacro Cuore, l’IRCSS “Raffaele

Pisana” e pure il Consiglio Nazionale

delle Ricerche: il team tutto italiano di ricercatori ha infatti messo in luce per

la prima volta, seppure in forma ancora sperimentale, come il virus

dell’herpes HSV-1 possa essere associato all’insorgenza della

malattia di Alzheimer. Un legame fino ad oggi ancora poco studiato e che,

basandosi per adesso su degli studi sugli animali, secondo gli scienziati

metterebbe in connessione le classiche vesciche provocate sulle

labbra e le relative infezioni alle patologie a carico del cervello. Infatti pare

che una continua “riattivazione” del virus dell’herpes simplex nel corso della

ULTIME NOTIZIE DI
SALUTE E BENESSERE

Ictus, i segnali dell'allarme/ Faccia, braccia,

linguaggio e tempo: come riconoscerlo

1 8 . 0 3 . 2 0 1 9  a l l e  1 3 : 2 2

CANCRO, PROTEINA CURA CELLULE MALATE/

La scoperta di un team di ricercatori italiani

1 8 . 0 3 . 2 0 1 9  a l l e  1 2 : 0 8

Scrive sulle scarpe della figlia prima di

morire di tumore/ Il web commosso

1 7 . 0 3 . 2 0 1 9  a l l e  2 2 : 3 9

Dieta, dimagrire in 7 giorni con 1000 calorie/

Il menù completo

1 7 . 0 3 . 2 0 1 9  a l l e  2 1 : 5 6

UOVA, PERICOLO PER LA SALUTE/ "Non

vogliamo che la gente smetta di mangiarle"

1 7 . 0 3 . 2 0 1 9  a l l e  0 9 : 4 2

VEDI TUTTE

Home / SALUTE E BENESSERE

MENU

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

18-03-2019

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:

Sapienza - altri siti web

0
5
9
8
4
4

Pag. 37



vita porti a sviluppare nel cervello quelli che sono i cosiddetti biomarcatori

di neurodegenerazione tra cui la proteina tau iperfosforilata e il peptide

beta-amiloide.

L’HERPES SIMPLEX E IL LEGAME CON L’ALZHEIMER

Il team di ricerca coordinato da Anna Teresa Palamara ha infatti

individuato questa connessione, spiegando che l’accumulo nel cervello dei

suddetti biomarcatori a seguito delle “riattivazioni” del virus ha come

conseguenza dei deficit cognitivi tipici dell’Alzheimer. Non solo: infatti il virus

dell’herpes si anniderebbe anche in alcuni tipi di cellule nervose che non si

trovano nel cervello e “producendo però in quella sede dei danni che

tendono ad accumularsi nel corso del tempo”. A differenza degli studi

condotto in passato a proposito dell’incidenza del virus, questa volta i

ricercatori italiani hanno dimostrato che la recidiva delle infezioni si

accompagnano a quei deficit di memoria che caratterizzano la malattia di

Alzheimer. Ovviamente non tutti coloro che soffrono di herpes alle labbra

devono temere questo effetto di neurodegenerazione delle cellule dal

momento che per adesso il legame è stato dimostrato solo su di un

modello animale e comunque si sottolineano soprattutto i casi in cui

l’infezione latente si riattivi costantemente.
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Alzheimer e herpes, il pericoloso legame: studio italiano
mette in luce un’importante correlazione
Il virus herpes simplex potrebbe contribuire all'insorgenza dell'Alzheimer. E' quanto
evidenziato sperimentalmente, per la prima volta, da uno studio tutto italiano

A cura di Antonella Petris 18 Marzo 2019 - 20:31

Un virus molto noto sembra aumentare il rischio di Alzheimer: si tratta del virus herpes simplex che potrebbe

contribuire all’insorgenza della patologia neuro degenerativa.

Lo rivela uno studio tutto italiano, coordinato da Anna Teresa Palamara del Dipartimento di Sanità pubblica e

malattie infettive della Sapienza di Roma, nei laboratori affiliati all’Istituto Pasteur Italia, in collaborazione con

l’istituto di Farmacologia traslazionale del Cnr di Roma, l’università Cattolica-Fondazione Policlinico Gemelli

Irccs e l’Irccs San Raffaele Pisana.

La ricerca è stata finanziata da fondi del Miur (Prin 2015) e pubblicata sul’ ‘PLoS Pathogens’.

Le fastidiose vescicole provocate sulle labbra dal virus herpes simplex 1 (Hsv-1), non erano ancora state

associate alla comparsa di patologie neurodegenerative. In particolare, poco o nulla si sapeva dei danni che le

numerose recidive di tale infezione possono generare a carico del cervello.

Lo studio ha dimostrato, sui topi, che riattivazioni ripetute del virus inducono la comparsa e l’accumulo nel

cervello di biomarcatori di neurodegenerazione tipici della malattia di Alzheimer, quali il peptide beta-

amiloide (principale componente delle placche senili), la proteina tau iperfosforilata (che forma grovigli

neurofibrillari) e neuroinfiammazione. L’accumulo di questi biomarcatori molecolari di malattia si accompagna a

deficit cognitivi che diventano irreversibili con l’aumentare del numero delle riattivazioni virali.
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alzheimer herpes salute

  20:31 18.03.19

“Le recidive delle ben note vescicole – spiega Palamara

– sono dovute al fatto che il virus si annida, in forma

latente, in alcune cellule nervose situate fuori dal

cervello. In seguito a diverse condizioni di stress (quali

ad esempio infezioni concomitanti, calo delle difese

immunitarie, esposizione a radiazioni ultraviolette) il

virus si riattiva, va incontro a replicazione e successiva

diffusione alla regione periorale. In alcuni soggetti –

aggiunge Palamara – il virus riattivato può raggiungere anche il cervello producendo in quella sede danni che

tendono ad accumularsi nel tempo”.

In studi precedenti, condotti in modelli cellulari, i ricercatori avevano già dimostrato che il virus herpes simplex è

in grado di promuovere la formazione di biomarcatori molecolari di neurodegenerazione.

“La novità più rilevante di questo lavoro – osserva

Giovanna De Chiara, dell’istituto di Farmacologia

traslazionale del Cnr di Roma – consiste nell’aver

validato questi risultati in un modello animale e

nell’aver dimostrato che l’accumulo di questi

biomarcatori si associa a deficit di memoria, che è

senza dubbio il tratto caratterizzante della malattia di

Alzheimer”.

“Non tutti coloro che soffrono di herpes labialis – aggiunge Claudio Grassi dell’università Cattolica-Fondazione

Policlinico Gemelli Irccs di Roma – devono temere di andare incontro a neurodegenerazione. In attesa di

conferme di natura clinica nell’uomo, la nostra ricerca suggerisce comunque che negli individui con

un’infezione erpetica latente nel cervello, la ripetuta riattivazione del virus nel corso degli anni costituisce un

fattore di rischio aggiuntivo per l’insorgenza della malattia di Alzheimer. Risulta, pertanto, fondamentale

comprendere quali siano i fattori genetici e/o metabolici dai quali dipende che il virus raggiunga il cervello e lì

si annidi in forma latente”.

“I nostri risultati – conclude Palamara – suggeriscono la necessità di prestare una maggiore attenzione al nesso

tra agenti microbici e neurodegenerazione, e di lavorare alla messa a punto di nuove strategie terapeutiche e/o

preventive finalizzate a limitare le riattivazioni virali e la diffusione del virus nel cervello”.

Valuta questo articolo

A cura di Antonella Petris

Rating: 5.0/5. From 1 vote.

Maltempo Sici l ia, Anas: “Da

domani l imitazioni al traff ico

Maltempo Friuli Venezia

Giulia, Riccardi: “Al via le

Maltempo Emilia Romagna,

alluvione Reno: atteso in

ARTICOLI CORRELATI ALTRO DALL'AUTORE 

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

18-03-2019

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:

Sapienza - altri siti web

0
5
9
8
4
4

Pag. 40


	Sommario
	Comunicato stampa
	Alzheimer: identificato nel virus herpes simplex un potenziale fattore di rischio

	Sapienza - carta stampata
	NEL VIRUS HERPES SIMPLEX POTENZIALE FATTORE RISCHIO INSORGENZA DI ALZHEIMER (M.g.e.)

	Sapienza - radio/tv
	TGR LAZIO H 19.30 (Ora: 19:51:22 Min: 1:57)

	Sapienza - web
	ALZHEIMER, "VIRUS HERPES TRA I POSSIBILI FATTORI DI RISCHIO". ALZHEIMER NEWS
	ALZHEIMER, IL VIRUS DELLHERPES TRA I POSSIBILI FATTORI DI RISCHIO DELLA MALATTIA
	"HERPES POSSIBILE FATTORE DI RISCHIO DELL'ALZHEIMER"
	ALZHEIMER, ANCHE RICERCATORI DELLUNIVERSITA' LA SAPIENZA TRA QUELLI CHE HANNO INDIVIDUATO NEL VIRUS
	RICERCA: IN VIRUS HERPES SIMPLEX POTENZIALE FATTORE RISCHIO ALZHEIMER
	VIRUS HERPES SIMPLEX POTENZIALE FATTORE RISCHIO ALZHEIMER
	IL VIRUS DELL'HERPES POTREBBE CONTRIBUIRE ALL'INSORGENZA DELL'ALZHEIMER
	RICERCA: IN VIRUS HERPES SIMPLEX POTENZIALE FATTORE RISCHIO ALZHEIMER
	HAI AVUTO UN HERPES? ECCO QUALI MALATTIE ORA RISCHI DI AVERE
	IL VIRUS DELL'HERPES LABIALE INFLUENZA IL RISCHIO ALZHEIMER, DANNI A CERVELLO CON TANTE RECIDIVE
	RICERCA: IN VIRUS HERPES SIMPLEX POTENZIALE FATTORE RISCHIO ALZHEIMER
	ALZHEIMER, NEL VIRUS HERPES SIMPLEX UN POTENZIALE FATTORE DI RISCHIO
	ALZHEIMER, STUDIO SAPIENZA IDENTIFICA NEL VIRUS HERPES SIMPLEX UN POTENZIALE FATTORE DI RISCHIO

	Sapienza - altri siti web
	ALZHEIMER, NEL VIRUS HERPES SIMPLEX UN POTENZIALE FATTORE DI RISCHIO
	RICERCA: IN VIRUS HERPES SIMPLEX POTENZIALE FATTORE RISCHIO ALZHEIMER
	ALZHEIMER, VIRUS HERPES SIMPLEX FATTORE RISCHIO/ ECCO COME DEGENERA CELLULE NERVOSE
	ALZHEIMER E HERPES, IL PERICOLOSO LEGAME: STUDIO ITALIANO METTE IN LUCE UN'IMPORTANTE CORRELAZIONE


